
Quanto grande?CCC

	 Nato quasi per caso, lo spet-
tacolo su Maria, figlia di Anna,  
madre di Gesù e la sua piccola/
grande storia ha subito incontrato 
le solite difficoltà: mancanza del 
copione e delle canzoni, poco 
tempo a disposizione per le pro-
ve, da fare poi in due parrocchie, 
diversi catechisti alla prima espe-
rienza di recitazione, incertezza 
sul luogo della rappresentazione 

e sul clima della serata, impedi-
menti tecnici per l’allestimento 
della scenografia, partecipazione 
dei ragazzi in forse per l’idea 
(errata) che ricevuti i sacramenti 
la catechesi termina così come la 
scuola...
	 Insomma, come per ogni iniziati-
va da realizzare, soprattutto per la 
prima volta, si possono assumere  
diverse visioni e reazioni.
	 Si può, alle prese con le difficoltà 
iniziali e quelle in corso di realiz-
zazione, procedere con la sfidu-
cia. Ogni novità, ogni imprevisto, 
ogni inizio diventa occasione di 
scoraggiamento, di fiumi di inutili 
parole, di contestazioni verbali 
e affettive, di cercare di deviare 
l’organizzazione su cose marginali 
per bloccare il procedimento.
	 E’ la più diffusa, la più naturale, 
la più “motivata” razionalmente.
	 Ma per chi vuol sognare e pro-
gettare e realizzare e soprattutto 

Che cosa domanda la 
Chiesa pregando: «Venga 

il tuo Regno»?
 La Chiesa invoca la venu-
ta finale del Regno di Dio 
attraverso il ritorno di 
Cristo nella gloria. Ma la 
Chiesa prega anche per-
ché il Regno di Dio cresca 
fin da oggi mediante la 
santificazione degli uomi-
ni nello Spirito e, grazie al 
loro impegno, con il servi-
zio della giustizia e della 
pace, secondo le Beatitu-
dini. Questa domanda è il 
grido dello Spirito e della 
Sposa: «Vieni, Signore 
Gesù!» (Ap 22,20).
Perché domandare: «Sia 

fatta la tua volontà come 
in cielo così in terra»?

La volontà del Padre è 
che «tutti gli uomini siano 
salvati» (1 Tm 2,3). Per 
questo Gesù è venuto: 
per compiere perfetta-
mente la Volontà salvifica 
del Padre. Noi preghiamo 
Dio Padre di unire la no-
stra volontà a quella del 
Figlio suo, sull’esempio 
di Maria Santissima e dei 
Santi. Domandiamo che 
il suo disegno benevolo si 
realizzi pienamente sulla 
terra come già nel cielo. È 
mediante la preghiera che 
possiamo «discernere la 
volontà di Dio» (Rm 12,2) 
e ottenere la «costanza 
per compierla» (Eb 10,36).
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vivere la rivoluzione del Vangelo, 
altra possibilità: avere sempre 
presente nel cuore e nella mente 
l’obiettivo finale e ogni difficoltà 
si affronta per raggiungerlo. Con 
entusiasmo anche se con fatica. 
Con serenità anche se con dibat-
tito. Con forza anche se pesante.
	 E’ stato bello quindi la sera della 
rappresentazione vedere:
	 - uno, i ragazzi che hanno par-

tecipato, dalle prove allo serata 
finale
	 - due, constatare che hanno 
dato il meglio di sé nel canto o 
nella recitazione
	 - tre, nella ASD Suso si sono 
ritrovati insieme a collaborare 
dalle due parrocchie sia ragazzi 
che catechisti
	 - quattro, hanno proposto a sé 
stessi e agli altri una riflessione 
sulla figura della madre di Gesù
	 - cinque, hanno dato l’occasione 
alle famiglie di incontrarsi e se-
guirli con lo sguardo forse com-
mosso, mangiando anche insieme 
dopo lo spettacolo
	 - sei, ha rivelato qualità nascoste, 
sia nei piccoli che nei più grandi
	 - sette... Vuoi suggerirlo te che 
leggi?
	 In ogni caso, grazie a tutti. 
	 Prossimo appuntamento, per 
genitori... curiosi.

don Pier Luigi
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	 La presenza rassicurante dei ge-
nitori, l’amore della e per la perso-
na scelta come compagna di vita, il 
sorriso dei figli che riempie il cuo-
re di gioia e sprona a dare sempre 
il massimo. E ancora: guardarsi in-
torno ammirati dalla bellezza della 
natura che, all’alba, prende forma e 
si colora sotto la luce del sole ap-
pena spuntato; restare senza fiato di 
fronte ad un tramonto che pennella 
di rosso il cielo e l’ambiente circo-
stante; perdersi nel buio della notte, 
nel suo silenzio, nella sua intimità, e 
ritrovare se stessi, la propria essenza 
più intima, la propria vocazione. La 
vita è questo e tanto altro ancora! 
Praticamente un tela bianca da riem-
pire con tutto ciò che riusciamo a 
sfiorare, ad accarezzare, ad afferrare.
	 Se capissimo ciò e avessimo la con-
sapevolezza di questa grande fortuna, 
non smetteremmo mai di ringraziare 
Colui che ci ha fatto questo dono.
	 La nostra natura, ingrata, ci porta 
invece a non accontentarci del buo-
no che abbiamo a portata di mano e 
ci spinge sempre più verso il super-
fluo, l’inutile. E così, distratti da altro, 
finiamo per apprezzare le cose vera-
mente importanti soltanto dopo… 
averle perdute. Siamo affetti da una 
sorta di cecità che inibisce la nostra 
capacità di distinguere ciò che è ve-
ramente importante da ciò che non 
lo è.
	 È paradossale ma sembra proprio 
che la nostra attenzione possa es-
sere ridestata e riesca a cogliere la 
bellezza dei tesori posseduti solo 
quando ci troviamo a vivere espe-
rienze forti di disagio, di dolore, di 
preoccupazione… di perdita. In si-
tuazioni simili, scoprendoci tutt’altro 
che onnipotenti, riaffiora quella no-
stra coscienza, normalmente sopita, 
grazie alla quale i nostri occhi e il 
nostro cuore riescono finalmente a 
riconoscere le vere priorità. La soffe-
renza, sperimentata sulla nostra pel-
le, ci rende consapevoli della nostra 
debolezza e ci fa riscoprire bisognosi 
degli altri, del loro affetto, del loro 
amore, della loro vicinanza. Allora, 
toccando con mano quanto siamo 
piccoli, torniamo ad essere capaci di 

Crepe
“umanità”; ma questo soltanto fin-
ché, incredibile a dirsi, il tutto non 
sarà passato.
	 Siamo veramente incorreggibili! 
Una volta alle spalle ciò che ci ha fat-
to soffrire e che per un tempo più 
o meno lungo ci ha tolto la serenità, 
che l’insensibilità torna imperante ad 
obnubilare il nostro cervello e noi 
torniamo ad essere... come prima!
	 Ma perché siamo così “piccoli”? 
Perché non riusciamo mai a gioire e 
a ringraziare per ciò che abbiamo?
	 C’è un passo del Vangelo di Luca 
(17,11-19) che mette crudelmente 
in evidenza la nostra meschinità, la 
nostra scarsa coerenza, la nostra in-
gratitudine.
	 L’episodio è assai noto. A dieci leb-
brosi che lo supplicano di farli guari-
re, Gesù comanda di presentarsi dai 
sacerdoti a 
Gerusalem-
me, prassi 
questa ne-
cessaria af-
finché, una 
volta sanati, 
possano es-
sere riam-
messi alla 
vita sociale. Obbedendo, si dirigono 
verso il Tempio e, durante il tragit-
to, avviene il miracolo: tutti e dieci 
guariscono. Dei dieci, però, solo uno 
torna indietro a ringraziare; gli altri 
proseguono, come se niente fosse, 
per la propria strada.
	 Gran brutta cosa la lebbra! Era 
considerata un castigo di Dio per i 
peccati commessi; chi ne era affetto 
non era più considerato una persona 
e veniva inesorabilmente isolato ed 
evitato da tutti. Da quel momento 
provava sulla propria pelle il disagio 
e la tristezza di sentirsi condannato 
alla solitudine.
	 Gli stessi lebbrosi menzionati nel 
brano di Luca, da sani, erano proba-
bilmente stati tra coloro che tratta-
vano i malati come dei reietti da al-
lontanare e relegare ai margini della 
società. Quante umiliazioni avevano 
inflitto… e quante ne avevano dovu-
te subire loro stessi una volta affetti 
da quello stesso male!

	 Conoscevano bene, quindi, il signi-
ficato della sofferenza, dell’umilia-
zione. Nonostante ciò, riacquistata 
la salute, nove di essi non trovano 
nemmeno il tempo per ringraziare 
Colui che ha permesso loro di ritro-
vare la dignità perduta.
	 Questi però, secondo quanto af-
ferma Gesù stesso, sono stati soltan-
to sanati. La salvezza, «guarigione» di 
ben altra portata, è riservata al solo 
che è tornato indietro a ringraziare.
	 La chiave per poter raggiungere la 
salvezza, ci dice quindi Gesù, sta pro-
prio lì, in quel gesto di ringraziamen-
to. Un monito, questo, per ognuno di 
noi!
	 Ma può un semplice grazie compor-
tare un simile privilegio? Ovviamente 
il segreto risiede nel significato e nei 
tanti risvolti che stanno dietro que-

sta parola. 
Ringraziare 
significa, in-
fatti, ricono-
scersi fragili 
e bisognosi 
d e l l ’ a l t ro , 
accettare il 
suo aiuto, 
r imet ter s i 

nelle sue mani, affidarsi a lui. Impli-
ca, in parole povere, l’assunzione di 
quell’atteggiamento che è propria-
mente dovuto a Colui al quale dob-
biamo tutto.
	 Leonard Cohen, grande poeta e 
cantautore canadese recentemente 
scomparso, nel ritornello di una sua 
canzone dal titolo “Anthem” (Inno), 
recita: “C’è una crepa in ogni cosa; è 
così (è da lì) che entra la luce”.
	 Voglio augurarmi che un giorno 
sapremo comprendere che lascian-
do maturare in noi quel bellissimo 
sentimento qual è la gratitudine, per-
metteremo che si aprano, nel nostro 
orgoglio, nella nostra presunzione, 
nel nostro cuore, quelle stesse cre-
pe di cui parla Cohen; crepe attra-
verso le quali potrà entrare in noi la 
vera luce, la sola in grado di aiutarci a 
cambiare nell’intimo più profondo e 
farci diventare persone nuove: Gesù 
Cristo.

Elio Caldarozzi
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Un diavolo per capel lo

	 Quante volte abbiamo sentito 
questa frase: “Ho un diavolo per 
capello”, che significa essere molto 
nervosi.
	 Spesso quando qualcuno si espri-
me così, meglio passare alla 
larga fino a che non gli pas-
si. 
	 E’ importante capire che 
quando c’innervosiamo, 
stiamo scegliendo di far en-
trare il diavolo nel nostro 
cuore  avvelenando così il 
nostro corpo, che reagisce irrigiden-
do la muscolatura. 
	 Nei casi in cui si perde il control-
lo, il nervosismo si trasforma in ira 
e persino il volto si trasforma assu-
mendo quasi sembianze animalesche.  
L’espressione “sono diventato una 
bestia”, indica proprio che a causa 
di una grande arrabbiatura finiamo 
per assomigliare ad un mostro, sia 
nei modi che nell’aspetto. Ciò che 

distingue il cristiano è l’impegno co-
stante nel condurre una vita pacata, 
tranquilla, serena e piena di gioia; so-
prattutto nei momenti difficili.
	 Ogni cristiano dopo la morte de-

sidera il Paradiso, ma pochi 
sanno che il Paradiso si 
deve iniziare a vivere sulla 
terra e poi, per Misericor-
dia Divina, continuare per 
l’eternità. 
	 Eh si, solo con le 
nostre forze non ce la fac-

ciamo, perciò è importante recitare 
la coroncina della Divina Misericor-
dia per noi e per il mondo intero.
	 Non so voi, ma a volte penso al 
giorno del giudizio universale e mi 
capita d’immaginare il Padre, che mi 
chiede cosa ho da offrirgli che ho 
fatto col cuore. Ho fatto tante cose 
con amore, ma ricordo solo un’a-
zione fatta veramente con una gioia 
che arrivava dal profondo del cuore 

come a sentirlo esplodere di amore; 
un po’ pochina ... 
	 Comunque al termine di una vita, 
per quanto buona nessuna azione  
sarà mai degna della bontà di Dio.
	 Però siamo figli fortunati perché, 
grazie al Sangue dell’Alleanza offerto 
in remissione dei peccati, il rappor-
to con Dio non è debitorio ma è di 
Amore. Il Signore vuole solo che gli 
apriamo i nostri cuori e che ci amia-
mo, al resto pensa Lui mandandoci i 
doni dello Spirito Santo che dobbia-
mo custodire con la preghiera.
	 E’ proprio chiudendo il cuore alle 
tentazioni ed aprendolo alla Sua gra-
zia che si vive sulla via della santità.
	 Vivere nella grazia significa, vivere 
lontano da ogni forma di peccato e 
amando con cuore sincero, come 
c’insegna Gesù Eucaristico durante 
l’Adorazione. Beati i puri di cuore, di 
essi è il regno dei cieli..

Sonia Corsetti

	 Sono nata e cresciuta ai Colli, nel 
corso degli anni ho visto modificare 
profondamente la nostra comunità.
	 In questi luoghi si sono avvicen-
date scuole e asili, la nostra chiesa, 
punti di ritrovo per giovani e anzia-
ni. Sono luoghi a cui tutti noi siamo 
legati da almeno un ricordo, chi è 
della mia generazione ricorderà si-
curamente Suor Flavia, Suor Raffael-
la. Ancor di più si avrà memoria di 
quel sant’uomo (è proprio il caso di 
dirlo) di Padre Averardo da Arezzo, il 
quale si prodigò con tutte le sue for-
ze alla costruzione del primo asilo 
per i piccoli della zona a lui affidata, 
con annesso un laboratorio per un 
centro di addestramento femminile, 
dove numerose ragazze impararono 
il lavoro a maglia, ricamo e cucito.
	 A volte ripenso a tutto quel lavoro, 
ai sacrifici dei nostri padri, alla fatica 
fisica che fu necessaria per realizzare 
quell’opera. Oggi, con i mezzi dell’e-
poca, forse non sarebbe più realizza-
bile una cosa simile.
	 Il punto di partenza fu un semplice 
appezzamento di terreno regalatogli 
da un benefattore e Padre Averardo, 
con pochi soldi (appena 40.000 lire), 

lui, uomo mendicante caparbio, non 
cessò di bussare a tutte le porte dei 
parrocchiani (ottenendo anche aiuto 
fisico), dei benestanti locali, a chiede-
re aiuto fino agli amici d’Africa, alle 
piccole autorità e raggiunse anche i 
ministeri romani. La sua corrispon-
denza epistolare testi-
monia il suo incessante 
sforzo per reperire più 
fondi possibili per termi-
nare l’asilo.
	 All’opera sacerdotale 
ed apostolica affiancava 
dunque quella sociale e 
tutti sapevano che rivol-
gendosi a lui non avreb-
bero mai ricevuto un 
“no” come risposta. Si 
dice che scrivesse a tutti, 
era ostinato ma riponeva 
molta fiducia nel prossi-
mo, due qualità che gli permettevano 
di raggiungere sempre gli obiettivi 
che si era prefissato.
	 Ricordate infine la sua inclinazione 
artistica? Spesso espose i suoi dipin-
ti, le sue mostre personali vantarono 
allora critiche di lusinghe e successo 
di vendite a vantaggio del convento 

e delle sue opere sociali, a beneficio 
dei poveri.
	 Davvero impossibile dimenticare 
tutto questo bene che lui ha fatto 
per noi, lasciandocene traccia fisica, 
palpabile. Eppure, a volte, mi guardo 
intorno, ripercorro i luoghi a lui tan-

to cari e mi chiedo cosa 
pensi e senta da lassù 
quando noi, suoi disce-
poli, trattiamo troppo 
spesso con incuria e in-
differenza i prodotti di 
tanto lavoro e sacrificio, 
suo innanzitutto ma an-
che degli avi della nostra 
attuale comunità. Di si-
curo ci osserva con ram-
marico e rimprovero. 
Per questo, sento il do-
vere di chiedervi di do-
nare il 5x1000 alla ASD 

SUSO, per far sì che tutto il suo lavo-
ro possa mantenersi e trasmettersi 
anche ai nostri figli ed ai nostri ni-
poti, affinché possano beneficiarne e 
mantenere vivo il ricordo di ha avuto 
a cuore la nostra comunità pur non 
essendoci nato.
	 Anna Abbenda

I  giorni  del la memoria
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	 Abbiamo scritto delle letterine, 
eccole.
	 “Cara mamma del Cielo, chiedo di 
essere più bravo, meno vivace, meno 
dispettoso, di non far arrabbiare 
mamma e papà, mettere degli obiet-
tivi, lottare con destrezza e consape-
volezza, e mettere dei sogni in atto”. 
(Edoardo)
	 “Cara mamma del Cielo, chiedo di 
essere meno dispettoso, mettere in 
atto i miei sogni, essere più bravo e 
infine avere obiettivi.” (Diego)
	 “Cara mamma del Cielo, voglio 
chiederti più serenità in famiglia e 
che farai avverare tutti i miei sogni e 
ti chiedo di farmi diventare più bra-
va”. (Sofia V.)
	 “Cara mamma del Cielo, ti chie-
do di realizzare i miei sogni, di avere 
serenità in famiglia, di essere brava, 
di avere amore nei confronti della 
maestra e di comportarmi meglio”. 
(Sofia M.)
	 “Cara mamma del Cielo ti chiedo 
di andare sempre bene a scuola, di 
stare sempre bene in famiglia, di far 
avverare i miei sogni più belli, di di-
ventare più ubbidiente e voglio che 
tu stia sempre bene”.  (Carlo)
	 “Cara mamma del Cielo, ti chie-
do di realizzare i miei sogni: di avere 
pace in famiglia e di avere una sorel-
lina. Di essere felice, di non far ar-
rabbiare nonna, di non litigare con 
le amiche e di andarci d’accordo. Di 
non lamentarmi e essere più buona”. 
(Giorgia)
	 “Cara mamma del cielo, ti chiedo 
di farmi essere più buona, di andare 
meglio a scuola, di realizzare i miei 
desideri, di andare ancora più d’ac-
cordo con mia sorella, di non litigare 
con le mie amiche e andarci d’accor-
do”. (Viola)
	 “Cara mamma del Cielo, mi rivolgo 
a te. Ti chiedo di donare un letto ai 
poveri. Di non esagerare con i beni 
materiali, perché io non me li merito. 
Ma comunque ti chiedo di consolar-
mi e di aiutarmi nei momenti difficili. 
Maria madre di Gesù perdonami e 
conducimi sulla buona strada”. (Sara)
	 “Cara mamma del Cielo, io ti chie-
do di dare pace alla mia famiglia, di 
rendermi più buona, di tenermi sem-

Cara mamma del  c ie lo
pre felice in ogni momento. E vorrei 
che mi aiutassi a non dire le paro-
lacce, e non dire più cose brutte alla 
mamma. Se sono così cattiva non 
aiutarmi, comunque il tuo aiuto è 
servito. Grazie, Chiara. Ti voglio tan-
to bene.” (Chiara)
	 “Cara mamma del Cielo, ti chiedo 
di starmi sempre affianco e di non 
abbandonarmi. Ti chiedo di realizza-
re i miei sogni, non litigi e la pace 
in famiglia, ti prego di aiutarmi e 
accompagnami nel paradiso, di non 
farmi litigare con gli amici e ti chie-
do mamma del Cielo di ascoltare le 
mie parole e ti prego e ti ringrazio.” 
(Enzo)
	 “Cara mamma del Cielo ti chiedo 
di essere più buono e di non essere 
cattivo e di non offendere più mia 
madre.” (Alessio)
	 “Cara mamma del Cielo, ti chiedo 
che la mia famiglia sia in pace perché 
certe volte litigano e di non farla liti-
gare più e di comportarmi sempre 
bene e di non far essere triste la 
mia famiglia”. (Francesco P.)
	 “Cara mamma del Cielo, ti 
chiedo che in casa ci sia più ar-
monia, ti chiedo di farmi incontrare 
il mio idolo, ti chiedo di farmi di-
ventare veterinaria, ti chiedo di far 
finire le guerre, ti chiedo la pace nel 
mondo, ti chiedo per ultima cosa che 
tutti i bambini in Africa abbiano cure 
e cibo.” (Greta)
	 “Cara mamma del Cielo, vorrei 
che lei potrebbe farmi diventare bra-
va; ad esempio: che non dico brutte 
parole, che non meno più a mia so-
rella, che non rispondo male a mia 
nonna. Vorrei fare brave azioni, però 
non sempre se serve. Vorrei anche 
avere una cagnolina.” (Rebecca)
	 “Cara mamma del Cielo, io desi-
dero che ritorni da noi perché tu 
sei molto buona. Ti chiedo di farmi 
fidanzare con F., un ragazzo che ho 
conosciuto al mare, te lo chiedo con 
tutto il cuore, ti chiedo anche di far-
mi sognare un mondo pieno di far-
falle colorate, io l’ho chiesto anche a 
Gesù ma non me l’ha fatto sognare.” 
(Alice)
	 “Cara mamma del Cielo ti chiedo 
di farmi esaudire tutti i miei desideri, 

di fare in modo che ogni giorno ci 
fosse il sole, che a scuola mancasse 
sempre la maestra, che non ci danno 
mai i compiti e che ogni giorno fosse 
estate. Ti chiedo di fare tutto questo 
per me”.  (Gabriele)
	 “Cara mamma del Cielo, volevo 
chiederti di essere più buono, meno 
vivace e compiere i miei sogni. Se 
riuscirò a compiere tutto sarà solo 
grazie a te.” (Matteo)
	 “Cara mamma del Cielo, scusa se 
ti ho offesa ma ti voglio comunque 
bene come me ne vuoi tu. Ti chiedo 
di non farmi peccare più anche se tu 
sei in cielo e io in terra mi sembra 
che tu sia qui e mi accompagni nel 
mio cammino tenendomi per mano.” 
(Riccardo)
	 “Cara mamma del Cielo, vor-
rei diventare un po’ più bravo, e di 
non fare più le guerre e vivere in un 

mondo di pace, esaurisci i miei 
desideri. Ave, o Maria, piena di 
grazia, il Signore è con te. Tu sei 
benedetta fra le donne e bene-
detto è il frutto del tuo seno, 
Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, 

prega per noi peccatori, adesso e 
nell’ora della nostra morte.  Amen.” 
(Giuseppe)
	 Con queste letterine e con le pre-
ghiere che abbiamo imparato noi 
vogliamo salutare Maria e le diciamo 
che Lei è per noi una Regina, bella 
e buona e ci vuole bene come una 
mamma. 
	 Inoltre sappiamo che ha per noi 
parole di speranza, ed è pronta a 
scusarci e difenderci quando siamo 
cattivi, infatti la chiamiamo Avvocata 
nostra. 
	 Si perché noi spesso facciamo del-
le cose che non sono proprio quelle 
che suo Figlio Gesù ci ha insegnato. 
Maria ci vuole molto bene, c’è sem-
pre vicina e si preoccupa per noi, ci 
da buoni consigli, ci consola e ci pro-
tegge. 
	 Gesù ha voluto che Lei fosse Ma-
dre nostra, per questo è molto con-
tenta quando ci comportiamo bene 
e andiamo d’accordo con mamma 
e papà e anche fra di noi come veri 
fratelli.

II anno Comunione
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Non sono solo canzonette

	 Domanda: tra le canzoni d’auto-
re italiane c’era spazio anche per 
argomenti religiosi, non nel senso 
tradizionale di canti devozionali per 
i Santi, ma per descrivere i momen-
ti più riservati dell’uomo in cui ci si 
fanno domande su Dio e dintorni e 
sul senso ultimo della vita?
	 Nel 1997 Roberto Vecchioni, can-
tautore e professore milanese, già 
famoso per canzoni quali “Luci a S. 
Siro” e “Samarcanda”, pubblica un 
nuovo album intitolato “Il bandolero 
stanco”. La più bella, profonda ed af-
fascinante canzone di quell’album, a 
mio parere è “La stazione di Zima” 
(pronuncia 
alla france-
se, Zimà). 
Lo stesso 
Ve c c h i o -
ni qualche 
anno fa, ri-
spondendo 
ad una do-
manda di 
un giornali-
sta, confes-
sò che in quella canzone forse c’è la 
massima espressione della sua arte. 
	 Vecchioni ha deciso di raccontarci 
un suo punto di vista intimo attra-
verso il racconto di un dialogo im-
maginario tra un viaggiatore e Dio, 
entrambi poeticamente alle prese 
con un viaggio in treno al di là del 
tempo. 
	 A Zima, che nella realtà è una tap-
pa secondaria e poco frequentata 
della ferrovia Transiberiana, non c’è 
quasi nulla di bello ed interessante, 
mai nessuno ad aspettare qualcuno, 
ma il passeggero ha deciso di scen-
dere proprio lì. Ed a questo punto è 
Dio stesso a sconsigliargli di scende-
re, invitandolo a continuare il viaggio 
in treno; gli ricorda che Lui è davve-
ro il creatore del mondo e delle stel-
le, che insomma si può fidare perché 
la destinazione finale del viaggio me-
rita di essere vissuta, promettendo 
alfine molto di più di quanto si possa 
trovare in ogni singola stazione in-
termedia. Non vi sembra un po’ la 
proposta del Dio ebraico fatta ad 
Abramo, riportata in Genesi, cap. 12? 

(Il Signore disse ad Abram: «Vattene 
dal tuo paese, dalla tua patria e dalla 
casa di tuo padre, verso il paese che 
io ti indicherò. Farò di te un gran-
de popolo e ti benedirò, renderò 
grande il tuo nome e diventerai una 
benedizione. Benedirò coloro che ti 
benediranno e coloro che ti maledi-
ranno maledirò e in te si diranno be-
nedette tutte le famiglie della terra».)  
Solo che Abramo, dopo aver ascol-
tato l’invito di Javeh, radunò il suo 
popolo e partì senza opporre alcun 
“se” o “ma” all’imprevista proposta, 
mentre l’uomo moderno cantato da 
Vecchioni nella canzone non accetta 

la proposta 
e preferisce 
scendere a 
Zima.  
	Sicuro e 
consapevo-
le esclusiva-
mente della 
sua umana 
f i n i t e z z a , 
d i r e m m o 
oggi uomo 

razionalista fino al midollo, il viag-
giatore solitario oppone un educato 
ma fermo diniego alla proposta divi-
na: “Lasciami questo sogno dispera-
to d’esser uomo, lasciami quest’or-
goglio smisurato di esser solo un 
uomo; perdonami, Signore, ma io 
scendo qua, alla stazione di Zima”. Il 
problema non è se Dio esista o no, 
si giustifica il passeggero, ma pro-
prio non riesce a cogliere il piacere, 
il senso di trascorrere il resto del 
viaggio (l’eternità?) in un mondo ce-
leste, seppur infarcito di anime beate 
impegnate nell’eterna contemplazio-
ne della gloria del Dio creatore ed 
amorevole. Beh…altro che musica 
leggera e canzonette; qui siamo di 
fronte al tema dei temi, alle eterne 
domande a cui l’homo cogitans, in 
tutte le latitudini, ha tentato di tro-
vare risposte durante tutto il corso 
dei secoli. 
	 L’uomo che rifiuta la proposta di 
Dio, potremmo dire non toccato 
dalla fede, scende a Zima perché lì 
troverà una varia e numerosa uma-
nità di persone che vive alla debole e 

rara luce del sole, coloro che si ritro-
vano a cantare la stessa canzone. È la 
fotografia della solitudine dell’uomo 
di fronte alla morte, alle domande 
sull’aldilà, all’oscurità che precede e 
segue la vita terrena: chi non si è mai 
posto questo genere di domande? 
Quando si ascoltano canzoni così 
dirette si percepisce il vuoto fin den-
tro lo stomaco, si è colti in profondi-
tà dall’intuito artistico dei cantautori 
che sanno  trasferire le loro ansie 
direttamente negli ascoltatori. Un 
po’ come quando si ascolta il Dies 
irae del Requiem di W.A. Mozart: c’è 
qualcuno che non avverta su di sé, 
nell’intimo, l’angoscia dell’avvicinarsi 
della morte?
	 Al termine della canzone, il viag-
giatore, prima di scendere, confida 
a Dio di non aver la fede necessaria 
per aderire alla proposta; anzi dice 
che è interessato solo alla sua vita, 
finché rimane tale e di provare solo 
sgomento di fronte alla grandezza di 
Dio, che però avverte come altro da 
sé. “Perché vedi, l’importante non è 
che tu ci sia o non ci sia: l’importante 
è la mia vita finché sarà la mia. Con 
te, Signore è tutto così grande, così 
spaventosamente grande, che non è 
mio, non fa per me”. 
	 Ma le porte a Dio non si chiudo-
no del tutto: l’uomo, pur rimanendo 
confinato nella proprio natura mor-
tale, intuisce un residuo significato 
salvifico che può dare senso a tutti 
i protagonisti non toccati dalla fede: 
è l’amore gratuito, la solidarietà tra 
uomini, l’aiuto vicendevole, l’empatia 
umana. Il passeggero, per ultimo con-
fessa:  “Guardami, io so amare soltan-
to come un uomo, guardami, a mala-
pena ti sento, e tu sai dove sono… Ti 
aspetto qui, Signore, quando ti va, alla 
stazione di Zima”. Può bastare un 
comportamento sinceramente uma-
nitario ed amorevole verso il prossi-
mo nella vita, seppur senza fede, per 
salvare l’uomo? C’è salvezza al di là 
della fede, della Chiesa, dei dogmi e 
dei Sacramenti? Non vi sembra che 
a questa domanda possa rispondere 
il Vangelo di Matteo (cap. 25, versetti 
da 31 e seguenti)? 

Franco Abbenda
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Avvisi

Venerdì 22 a SSR e saba-
to 23 a SFS il V incontro 
per genitori curiosi di 
conoscere i personaggi 
della Bibbia. Venerdì 29 
a SSR e sabato 30 a SFS il 

VI incontro 

Dall’8 al 22 luglio III 
Grest per ragazzi 6-14 
organizzato dalla ASD 
Suso a SSR dalle h 8.30 
alle h 16.00. Iscrizioni 

nelle parrocchie

Ufficio parrocchiale 
a SFS il sabato 
h 17.45-18.30,

a SSR la domenica 
h 12.00-12.45

-|-  -|-  -|-

 	L’8.05 è deceduta Isa-
bella Bacchetti. L’11.05 
Romano Pomenti. Il 13.05 
Guglielmina Venditti. Il 
18.05 Quintina Caschera. 
Il 26.05 Anello Baroni

SFS IBAN: IT48 T087 3874 
1300 0000 0007 966

SSR IBAN: IT48 A087 3874 
1300 0000 0025 028

- Donazioni alle parrocchie
 anche con PayPal

- Mail:  
redazione@parrocchiesuso.it
comitato@parrocchiesuso.it
asdsuso@parrocchiesuso.it

 
- don Pier Luigi:

335.6115128
don@parrocchiesuso.it

Da mamma S. Elpidio

	 Quest’anno il 22 e il 29 aprile, nel-
le nostre parrocchie ci sono state 
rispettivamente le Comunioni e le 
Cresime e a differenza degli altri anni 
la catechesi non si è interrotta con i 
Sacramenti. 
	 Con la preparazione dello spetta-
colo su Maria i nostri ragazzi hanno 
avuto la possibilità di continuare la 
catechesi in modo diverso ma pur-
troppo, parecchi di l o r o 
h a n - n o “ e v a -

s o ” 
que-

s t a o p -
por- tuni-
tà.
	 I o 

come ge-
n i t o r e 
trovo che 
l’iniziativa 

è stata buona 
in quanto la 
Parrocchia è 

rimasta “aperta” 
e sta cercando di attrarre i nostri 
ragazzi con diverse  attività.
	 Nel mese di giugno ci saranno due 
incontri con i genitori “curiosi”, ve-
nerdì 22 a SSR o sabato 23 a SFS e 
venerdì 29 a  SSR o sabato 30 a SFS, 
come ci sono stati nel mese di otto-
bre 2017 e che hanno riscosso un 
notevole successo.
	 Inoltre a luglio ci sarà il GREST da 
domenica 8 a domenica 22.
	 Per concludere come catechista, 
ma soprattutto come mamma, vi 
invito a non disertare questi incon-
tri che vogliono essere un punto di 
partenza per plasmare una comunità 
attiva e fervente, oggi ancora in em-
brione, in grado di far parte dell’uni-
co corpo Mistico di Cristo.

Carla Borgioni

	 Vescovo di Atella, si festeggia il 1 
settembre. La leggenda lo considera 
uno dei dodici vescovi africani che, 
all’epoca della invasione vandalica, 
furono espulsi dalle loro sedi dai 
vandali ariani e posti sopra un’im-
barcazione fatiscente nell’intento di 
farli morire in mare. 
	 Essi però si salvarono perché, con-
tro ogni ragionevole aspettativa, la 
nave riuscì a raggiungere le coste 
della Campania e qui i santi presuli 
ripresero la loro attività apostolica 
distribuendosi in varie località del-
la regione. Ad Elpidio è attribuita la 
qualità di vescovo di Atella nel ca-
sertano ma tutta la documentazione 
agiografica che parla di lui, così come 
dei suoi compagni, è gravemente so-
spetta perché tardiva e  inficiata da 
insanabili contraddizioni cronologi-
che. 
	 Per fare un solo esempio, mentre 
l’invasione dei vandali in Africa risale 
alla metà del V secolo, una passione 
sostiene che Elpidio avrebbe edifi-
cato una basilica al tempo di papa 
Silicio che pontificò almeno 50 anni 
prima. Per qualche ignoto accidente 
agiografico la memoria di S. Elpidio 
emigrò anche nella lista episcopale 
di Reggio Emilia dove sarebbe mor-

to intorno al 
450 per essere 
però sepolto 
a Salerno. In 
questa città nel 
1081 il vescovo 
Alfano depose 
le reliquie di 
S. Elpidio nel-
la cripta della 

cattedrale dove una ricognizione del 
secolo scorso ha potuto verificare la 
loro esistenza.

Pietro Mastrantoni


